
21 

Sptdiz. in abb. postale - gruppo IV 

SPELEOLOGIA SARDA .. 

Notiziario trimestrale di informazione naturalistica 
a cura del Gruppo Speleologico Pio Xl 

A••• VI • N. l • Gennaio • Mano 1977 

FEDERAZIONE 

SPEi.EOLC0!CA SARDA 

BIBLIOTECA 

lnv. N° ................ .A..4# ............ ~ 



------------------~----------------------------~-r 
FEDERAZIONE 

SPELEOLOGICA SARDA 
BJBI IOTECA 

lnv. N' .. 1.44 _ ........ - .. -
~----------------------------------------------

SOMMARIO 

LUBRANO T. · CANU T. · La Berta maggiore 

in grotta 

FRAU M .. La cultura del vaso campaniforme 

in Sardegna 

SUSINO M .. Grotta di Pizzu 'e Crobis 

CHERRI R .. Conoscenza faunistica 

GUILLOT F .. Pozzo dell'abbever<atoio 

FURREDDU A. - I nuoresi all'attacco 

NOTIZIARIO: 

Auguri agli sposi 

Nuova Grotta a Lanaittu 

G.S. Pio XI di Cagliari 

G.G. CAI di Cagliari 

Esercitazio~ socCOI'\SO 

Speleo Club Domusnovas 

Speleo Club Cagliari 

FURREDDU A. · Storia Sassarese ad usum 

delphini 

SPEI..EOI..OGIA SARDA 

pag. l 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

» 

5 

13 

18 

22 

24 

23 

27 

27 

28 

30 

31 

31 

31 

DIRETTORE. P. Antonio Furreddu. (070) 43290 - Via Sanjust, Il - CAGLIARI 
RESPONSABILE. Dr. Rinaldo Botticini- (070) 493095 
Autorizzazione del Tribunale di Cagliari N. 259 del 5.6.1972 
SEGRETERIA e AMMINISTRAZIONE - Via Sanjust, 11 - 09100 Caglia,ri. 
ABBONAMENTO ANNUO L. 3.000 -· UNA COPIA L. 800 - ARRETRATA L. 1.000. 

Versamento sul C.C. postale N. 10/13147 - Speleologia Sarda· Cagliari. 

Il contenuto d·egli articoli impegna esclusivam'ente gli autori. 

La riproduzione totale o parziale degli articoli non è consentita senza l'auto­
rizzazione della Segreteria. e senza citarne la fonte e l'autore. 



Grup EspeleDiògle A!ttneres 

La Berta Maggiore in Grotta 

Se non fossimo stati convinti che ,,fare speleologia» non significhi 
collezionare primati nel numero delle grotte scoperte o nella lunghezza 
dei percorsi sotterranei, probabilmente non ci sarebbe apparsa l'opportu­
nità e tanto meno l'utilità di scrivere queste righe. 

Ma siccome siamo portati a credere che voglia dire soprattutto 
approfondire le conoscenze intorno ai vari aspetti di quel particolare 
ambiente ipogeo ·che sono le grotte, vogliamo trattare del nostro singolare 
incontro con la Berta Maggiore. 

Nella breve presentazione de La Gruta de Las Guaurras, pubblicata 
nel numero 20 di Speleologia Sarda, avevamo promesso che saremmo 
tornati a parlare di questo uccello che si era imposto alla nostra atten­
zione a tal punto da spingerei a dedi>care alla sua osservazione gran parte 
del tempo impiegato nelle escursioni dell'estate 76; ma prima di spiegare 
in che cosa sono consi·stite queste osservazioni, premettiamo che ci soffer­
meremo wd esaminare i motivi che possono collegare le berte aHa grotta, 
rimandando per informazioni più dettagliate sul nostro lavoro al Bolet­
tino della Società Sarda Scienze Naturali per l'anno 1977. 

Alcune precisazioni necessarie 
La Berta Maggiore (procellaria diomedea) meglio -conosciuta dai 

pescatori algheresi col nome di guaurra appartiene alla famiglia dei Pro­
cellaridi che, assieme ad altre specie più o meno affini aventi in comune 
le abitudini pelagiche, costituisce l'ordine dei Procellariformi. 
. Lup.ga circa 51 centimetri, ha più di un metro di apertura alare. 
11 rolore delle parti superiori è grigio, tendente al nero nelle ah e nella 
coda; bianco in quelle inferiori . Il becco, giallo, robusto, presenta alla 
base, paralleli aH'asse longitudinale. due tubkini che terminano distai­
mente con l'apertura delle narici, obliqua in basso e in avanti. Le zampe, 
palmate, di color carnicino, hanno tre dita anteriori lunghe e dito po·ste­
riore fortemente ridotto. 

Vd-so la fine di aprile ed i primi di maggio, quando si avvicina il 
periodo qella riproduzione. le Berte Ma~giori si riuniscono in stormi e 
ritornano: a terra, scegliendo coste solitar ie e inaccessibili ave nidificare. 
Secondo aie: uni studiosi pare che sappi;:mo ritrovare i luoghi d'origine 
servendos i dell'olfatto; secondo altri dell'osservazione dell'arco so1are. 

Nei nidi, specie di tane solitamente ricavate negli angoli riparati 
tra gli scqgh, in cavità naturali o S'Cavate in terreno aperto, viene deposto 
un solo 119vo. L'incubazione impegna entrambi i genitori in turni alternati 
di una settimana e mezzo, per una cinq uantina di giorni. Il pulcino inetto, 
ricoperto di folto niumino ~rigio, viene alimentato fino a costituirsi una 
scorta di grasso suffkiente al completamento del piumaggio proprio dello 
adulto, quindi abbandonato, mentre i genitori ritornano nel mare ave si 
tratterranno fino alla successiva stagione riproduttiva. 



L'alimentazione è rappresentata principalmente da uova di pesci 
e da molluschi. Il volo è planato, simile a queHo dell'albatros; goffa la 
andatura sul terreno. La voce, una specie di aiegoua-gou, ricorda di notte 
vicino ai nidi, il pianto dei bambini. 

Spunti per una ricerca 
Bisogna ammettere che questo <<identikit» non è frutto delle nostre 

osservazioni: in ben sette escursioni a Las Guaurras siamo riusciti a ve­
dere un solo esemplare adulto; tuttavia quanto è bastato perché le nostre 
supposizioni sulla identificazione dei 19 nidiacei trovati dentro la grotta 
avessero una conferma. Infatti i pulcini erano troppo grandi ed avevano 
il becco troppo robusto e chiaro per appartenere alla specie Puffinus puf­
finus o Berta Minore. 

Le nostre ricerche vennero così orientate verso un'unica direzione. 
Ma 'la nostra SOI'presa nacque dalla constatazione che mentre i testi da 
noi consultati (quasi tutti specialistici) riportavano fiumi di notizie in­
torno al ciclo biologico e alle abitudini di vita di altri Procellaridi, poco 
dicevano della Berta Maggiore e della sottospecie mediterranea Procella­
ria diomedea d. Apprendemmo che si trattava di un uccello dalle strane 
abitudini, come quelle, ad esempio, di avvicinarsi ai nidi al calar della 
notte, di avere un 'attività notturna al nido, di mantenersi lontano dalla 
costa nelle notti di luna piena. Ma non potemmo cogliere nessun preciso 
riferimento riguardo a'lla nidificazione dentro le grotte. Per questo deci-

Giovane di Berta Maggiore (Foto Zar,ini). 
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Pu.lc•ino di ·Berta Maggiore (·Foto Zar.ini) . 

demmo di annotare ogni minimo particolare nel nostro diario con la spe­
ranza che, aolla fine, qualche dato anche apparentemente irrilevante avreb­
be potuto esserci d'aiuto per conoscere meglio questo volatile. Il nostro 
unico intento era quello di soddisfare curiosità strettamente personali, 
lontano dalla pretesa di scoprire l'uovo di Colombo. 

Nella nostra relazione intitolata Prime osservazioni su una colonia 
di Berte Maggiori in una grotta, accanto alla descrizione delle sale occu­
pate dai pulcini, dei nidi e delle trasformazioni dei nidiacei durante la 
crescita, riportiamo akune considerazioni conclusive sulla situazione del­
la colonia; infine la proposta di considerare questa srpecie tra quelle di 
faunél. cavernicola localizzabili nelle zone eufotiche ed oligofotiche delle 
grotte. 

Le ragioni più probabili 

Quel che adesso ci chiediamo sono Ie ragioni che hanno spinto le 
berte che solitamente nidifi.cano tra i massi o in terreno aperto, ad occu­
pare la grotta. In altre parole, quali sono i motivi di questa accidentalità. 

Ci pare opportuno, a questo punto, riprendere alcune caratteristi­
che biologiche e comportamentali cui è stato fatto cenno in precedenza, 
e vedere in che misura queste possano adattarsi al nostro caso o meg'lio 
in che modo la nostra os·servazione trovi spiegazione in queste stesse ca­
ratteristiche. 
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Le Berte Maggiori, a!bili nel volare, incontrano non poche difhcoltà 
quando si trovano sulla terra ferma. Tali hmiti, che derivano dalla anda­
tura lenta e impacciata e dana impossibilità a sp:ùocare i:l volo senza lo 
aiuto del vento o di una rilevatezza d el terreno, spingono le berte, nel 
periodo della riproduzione, a preferire coste inaccessibili e solitarie. Inol­
tre il costruire le nidotane, il comportamento notturno al nido, gli sposta­
menti durante le ore non i1luminate (partenza per il mare prima dell'alba, 
rientro dopo il tramonto) rappresentano delle abitudini, forse non tutte 
biologicamente predeterminate, che hanno consentito alla specie di ri­
durre al minimo il rischio di diventare facile preda dei suoi nemici natu­
rali nella stagione che la vede parzialmente costretta a terra. 

Fatte •queste considerazioni, appare chiaro come la Gruta de Las 
Guaurras che si apre lungo un costone a picco sul mare, rappresenti un 
ambiente che in tutto soddisfa 1e e sigenze delle Berte Maggiori, già na­
turalmente portate a condurre n el •buio la loro attività presso i nidi , unen­
do al vantaggio d erivante dalla disponibilità di superficie nidificabile, 
quello di una sicura protezione dalla vista dei predatori rappresentati in 
questo caso da corvi imperiali e da fakhi pellegrini presenti nella zona 
con alta d ensità di popolazione. Inoltre la ricerca dell'oscurità spiega la 
presenza dei nidiacei non solo nei recessi meno iUuminati della sala de 
Las Guaurras, ma anche nella sala Furoya ave l'assenza di luce è tale che 
a mala pena è possibile indiv.iduare con la coda dell'occhio lo stretto 
passaggio dell'entrata. 

Ed é questa considerazione che ci ha spinto a considerare la Berta 
Maggiore come fauna cavernicola accidentale sicuramente reperibile nelle 
zone eufotiche ed o1igofotiche delle grotte. 

G. Lubrano- T. Canu 
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Sardegna Archeologica 
(V) * 

Mario Frau ** 

La cultura del Vaso 
Campaniforme in Sardegna 

Tra le culture rsviluppatesi anteriormente a]la civiLtà numgica, quella del 
vaso campanif.orme o> si .presenta come uno dei più complessi e ltnte.ressanti feno­
meni. culturali del.lra preistoria sarda. La rsua comp'lessd:tà è determimlita dal non 
ch:aro sviluppo raronologico, rche sembra aversi dalila fase finale delJ'Età del Rame 
a que1l.a miziale del Bronzo, in ·concom~ta.nza con lo s v111UPIPO di aLtre <Oul•ture, o 
per lo meno di momenti di esse, quarlri qu<:lllle di· San M1chele e di Bonnannaro. Dal 
momernto che si tr.atta di una oultura di e.stJrarzione esterna, un aLtro fattore di 
complessità è de•term :nato dail.!la diffkol·tà dri .riconoscere il luogo di tprovenienza. 

Diffusa in quasi :tutta l'Europa, dalla (pend'sola Iberica aJJ.a Francia, alle 
regioni eentro-europee, a .querlile rsetrtentriona.li, rsino all'IrLanda ed alla Gran Bre­
tagna, ed in !talla dal settentrione sino a'llla SicJillia, le rsono sta;te abtri'buite, daMa 
fine de11'800 ad oggi, le più va11ie .Lo:cal!irt.a di odgone. 

Il Montelius (1'8'4r3-192Jl), amheologo svedese, •credeva neLl'origine orientale 
del vaso campan 'fro.rrne, più ,predsamente rlo nirteneva •giunto in Europa dalll'Eg-itto 
e daH'Asia Minore; i[ ,Reinec~e so.srteneva .iJ111vece l'.orirg,ine europea senza precisarne 
i centri primari. kgli inizi del nocstro secolo H . .Sahmidt :indircò nella penisola Iberica 
il rLuogo di formazi.one e così ra.nche Borsch Gim(pera, .ahe rJ).ÌÙ esattamente credeva 
di indrv:duarlo nella zona rcentralre della spa,gna. ·L'iopotersi del>la [pen'isola Iberica 
come centro di origine, ha irrcon:tJra.to •iii favo.re di mo!lti studiosi per mOilti anni, ed 
ancnr oggi ·è lar,gameme sostel11Uta, rsep(pure n0111 egualmente rcond.itvise sono le 
zone indicélite ccrne ·centri ,primari. Pa~rticolare favore rgode .}'j~Jotes1i di una deriva­
zione dei motivi decorativi de'l1e -ce;ra;miche dalla cu[tura del vraso campaniforme 
dai motilvi decorativi della •Cul-tura a oeram irca impressa del Midì Spagnolo. 

Da questn zona la IOUJ1truna del vaso rcamp!l!niforme si diff,use mediante 
migrazioni di iJOpo'lazioni birachi:cef!l!le in dive11se direzi.orn: verso la Bretagna e'd 
i Paesi Bassi dove 'SÌ SOVra[ppose o, m ejgùio, si aJSSOCiò rCOTI la .cuLtura deLla ·«ceramique 
cordée:>; Vlerso oriente, a;tt11aversro aa F1rancia (dove elementi di oull.tur·a caiD(pani-

*) V. puntate preceden ti nel n. 17 p. 19, n. 18 p. l , n . 19 p . l , n . 20 p. l. 
**) (C.I.S.S.A.) Centro Iglesiente di S tudi Speleo-Arch eologici. 
l ) Questa cultura prende il nome dalla forma caratteri stica, a «campana rovesciata», di alcuni suoi vasi. 

E' nota anche come cultura «beaker» , secondo la tenninologia inglese. Oltre la forma a campana si 
hanno forme emisferiche (cuencos) semplici o con piedi (tripod i e tetrapodi). ed una tazza bassa con 
fondo convesso e spalle rientrate (cazuela). Tra i materiali litici presenta come elemento caratteristico 
il (( brassard» o «mufiequera de placa» «bracciale da arciere), cioè una piastra rettangolare con fori 
agli angoli . In metallo abbiamo invece pugnaletti di rame o di bronzo. In osso bottoni con perfora. 
zione a V. 

5 



1 EjP. I -' 

... ~ 
3 

A~Hm.u RuJu : \.X\\\ 

forme si :inseriscono, mischiandosi, nelle ou1ture del neolit!ioo recente e del calco­
litico) sino alla Boemia ed oLtre. 

Quali :si,ano esattamente le direttrici o i tragittir di questa espansione non 
è possibile ancor~. definirlo. Possiamo, invece, individuare 1e ragioni dii! queste 
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migraz-ioni nella rioe11ca dei metalli :di oud na :ou1·tura del :vaso camparillorme fa 
-largamente uso. 

Il .processo di mi•gr.azione, :sia etnica, :sia ·ouLtura'le, non sì esa.url nellct 
spostamento da occidente ad oriente Co vilceve11sa, a seconda del centro di orig~ne 
rkorro.sciuto a questa tol.ll1tura dai IVIari :studiosi.), ma ebibe un ;processo, ,qua:s~ di 
rient.ro potremmo dire, in:verso, da oriente ad occidente, che H :Sangmeilster def,i• 
nisce «Movement tRefillux», cioè morvimento di rif1Luss.o ."> 

Naturalmente questo fenomeno si sv:i:Luwò in un arco di tempo note:vole, 
durante il qua:le gli elemen;tj cul1tura1d or,j:glinari :subirono modificazioni notevoloi, 
dovute al contatto .con elementi di al.tre oU'l.•ture. 

In .Sardegna, .elementi della cultura del vaso .campani-d'orme sono stati 
trovati in grotte, :in tombe a dsta, ma soprattutto in domus de janas. 

RITROV AMENTI IN GROTTE 

Elementi di ocultura campanif.orme ·restituirono• le :grotte del Ba~gno Cl> e di 
San •Bartolomeo a Cagliari, e la :grotta di Gorongiu'e Ma:I1i ad ,Iglesias. 

Grotta di San Bart'olomeo · Cagliari c•> 

Questa grotlla d'u scoperta e :scavata dall'Orsoni nel 1817:8, nel promontorio 
d!el Ca~po S. Eha, e .Jlu •ri·espJorata dal Patrond n•el 1'!1(}1. •Restituì S'Eli ·l~1ve'Lli culturald:, 
di cui l'infer~ore, indi.cato 'ccme Jliv·e11o A, :sembra essere un livello di abitazione, 
riferib.!le alLe fasi dello eneolitico .sardo, ai tempi deHa ·cultUTa dd Ozieri. 

I livelli I ,HI :sono, dnv.ece, l:iv.elli :funerari, di ocui .I-II appartenenti- alla cul­
tura di Ozieri, .Il!! alla cul.tura del vaso campanid'orme. I superiori •strati IV-V ri­
condu:J.oono alle 'culture di lBonnannaro e .M.onte Claro. 

Akurn :materiali del lirveUo .III, in paTti'colare le ·ceramtohe, ogià in passato 
era:no s.ta~ti avvilcinati alù:e culture del hi•ochJi,ere Gampa:niiforme ibe11ioo iill particolaTe 
a quel:la :del :g.rrup[.lG di .A:lmeri·a, daJ De'l Crus•tdUo es> e daLla iLa:v,iasa Za:mbotltd <'l . 

Le if·orme •ceramid:1e più inter·essanti sono :costituite da: l) un «·cuenCO>>, 
semisf•erilco, del .tilpo 'diffuso anche nella pentsola Iberica, ma •con la nO'vità dell'an­
sa, decorato eon d'asce parallele r~piene idi .altT·e oblique, che tse.g.uono la stessa di­
rezione, nel<le pareti, m:entr•e :nel fondo presen:ta fll!Soe a (!'81glgera COorliverg~enti al cen-

2) E. SANGMEISTER, «Exposé su r la Civilisation du Vase Campaniforme», Les civilisations Atlantiques 
du Néolithique a l 'Agb du Fer, Actes du Premier Colloque Atlantique Bres t 1961 · Rennes 1963 
pag. 52, fig . 17. 

3) A TARAMELLI, Not. di Scavi, 1904, pag. 19 ss. 
4) E. ATZENI, «The Cave of San Bartolomeo Sardinia», in Antiquity, XXXVI, 1962, pp. 184·189, fig. l, 

III, 19·24. F. ORSONI , Dei primi abitatori della Sardegna , Bologna, 1881; IDEM, «Sur !es grottes 
des environs de Cagliari», Bull . Soc. Anthrop., Paris, II , 1879; IDEM, Recherches prehistoriques dans 
]es environs de Cagliari (Sardaigne), Matériaux pour J'Histoire primitive et naturelle de J'Homme, 
XVI' année, 2' serie, tome XI , 1880. G. PATRONI, «San Bartolomeo presso Cagliari - Grotta preisto. 
rica rinettata nell'aprile 1901, Not . Scavi, 1901. 

5) A. DEL CASTILLO YURRITA, La cul tura del vaso campaniforme (Su origen y exténsion en Europa), 
Barcellona, 1928, pagg. 18·124, Grupo de Cerdei\a, tavv. CXVII·CXVIII. Lo studioso suddivideva gli 
aspetti della cultura campaniforme sa rda in due gruppi: uno settentrionale, nel Sassarese, ed uno 
meridionale, nel Cagliaritano. Tuttavia riconosceva l'unità del contesto sa rdo, e vi vedeva affinità 
così strette con la cultura iberica di Almeria, da considerare la Sardegna quasi una succursale, 
costituita per la ricchezza di metalli esistente nell 'isola . 

6) P. LAVIOSA ZAMBOTTI, •Posizione storica della Sicilia e della Sardegna nell'ambito delle civiltà 
preistoriche Mediterranee», in Annuali dell'Accademia del Mediterraneo, Palermo, 1954. 
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( 

T 1 St\ S)lJ _ PoN. TE SE ( c.o 

Cda. ~tl.<.) 
tro. La deroTazione è ottenwta oon la ·tecnica a prm:teg1g.iato (-Hg. IV, 7). 2) un vaso 
tr:ipode, deoorato con una faseia centraJle d!i ZJtg-·zag 1tsoi, .due serie di bria·ngoli trwt­
,teggia;oi:, e dlue !f.asce esterne ripiene d i rzi<g-zag (<fi1g. IV, 8) . 
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Oltre questi vasi, !furono rkuperati altri .frammenti tcon decorazioni del ti­
po della cultura del vaso 'campanif·orme Ci·i:g. V, •8, 9, 12) . 

Insieme alle ceramiohe tsi rimNennero un pugnaletto di rame (fi.g. V, 19~ 

del tipo che accompagna questa cultura, ·ed una ·placca di oss·o, di d'orma rettango­
lare e 'sezione ·triangolare, con fori alle estremità. 

Grotta di Corongiu 'e Mari - Iglesias <'> 

Grotta adibita in antko ad uso funerario, .restituì oltre oeramrohe di tipo 
Bonnanmaro e di tipo Monte tClaw, un vasetto bitronco-'Conico, a «calamaro» (fig. 
HI, 3) con decorazione che trova riscontri in 'contesti a .cultura campanif.orme. Tale 
decorazione è tcosUtuita nella parte .superiore della carena, da «Una larga fascia 
a .maglia wmbo~da.le», delilmi,tata ·in a!lito e in basso, da tre ilinee paraLlele. Queste ul­
time .«sono 'sottolineate tra una serie di denti di lupo raJcchiudenti' linee oblique 
con andamento .alternato una volta a destra ed una volta verso ISmistra». La deco­
razione deill'a parte ,iJnJferiore alla carena è r«costitui.ta da una lar.ga banda di trian­
g.oli lisci .a vertici opposti delimitati da linee oblique parallele ai lati dei triangoli, 
e contenuto da tre linee incise parallele, dn alto e da quattro dn baJSSO». 

Le incisioni del motivo d ecorativo presentano in alcuni tratti resti dell'o­
riginaria rincmstazione di (pasta bianca. Il vas.etto .presenta due anse a :sopra;eleva­
zione .asciJforme, ·elemento questo rche Ja Ferrarese Geruti rtporta ai contesti di cul­
tura Bonnannaro, come pure la forma del vaso. 

'La tstudiosa oltre i rrscontri nell'ambito sardo (esemplari Idi Corona Mal­
tana di iBunnannaro, di Tamara, della grotta di 'Su Moiu di Perdaxius-Narcao, della 
tomba X:VHI di Arng;helu Ruju di Alghero) rimanda a oonfr.onti con tcerami:che del­
la peniJso.la iber:i•ca ;cc·n la tcultura rcampaniforme 'dei ,gruppi di Andalusia o del 
GuadaLquivir, di A1meria, etc. L'opinione c'l.<ella .Ferrarese Oeruti è 1che questo vaset­
to può essere •considerato come ·«risultato di un ibridismo influenzato, da una par­
te, dai temi decorativi de11a cultura del vaso oa•mpand,forme e, daH'altra, dalla for­
ma di alou[])i reei.lpioeil:l!tri dei uipi del1la auHura di Bunnannaro» . 

. «Taloe itbri:ditsmo - rcont,:rnua la srtu!diosa - ci conduce ,venso dure ooosidera­
zioni: l'una tè rche •si ~ossa intendere il nostro vasetto •come il dsultato tdi .un inc.on­
tro di due •culture ·che vennero a tcontatto e oehe per un :periodo, .forse ibreve o fo·rse 
lungo, deHa storia tde11a 1Sardegna hanno camminato paraLlelamente ..... l'altra tpo­
tesi, invece, porterebbe .a •considerare il v.as·etto un esemplare :più antioco delle ce­
ramiche di Bunnannaro, delle quali antidpa le .forme, ma ohe 'conserva intatta la 
temati'ca della decorazione ·in uso tra 1a cerami•ca .ca:mpanoitf·orme, della quale sa­
rebbe •coeva». 

Altr·i reperti della •cultura del vaso ca,mpanifonme, o a!d ressa ~errtinenti, pro­
vren.,goll'lo da ·tolmbe a fosrsa o a Oils.ta .l.irtiJca di Nuraxi·nd·edtdu•Qrtstano, •Man'll!ias"J\.olo.go­
ro, iS'Arrieddu.;Cabras. 

Tomba a fossa di Nuraxinieddu - Oristano <•> 

Si tratta di una tomba a sepoltura individuale, che restituì oggetti di pura 
cultura 'campanitf-onme, tra cui un «bi.cchi.ere» ed un ((ICuenco ·su tripode». Il «bi,c­
chiere» <fig . . IV, l) è Idei ti~o a pro.fiJ.o angoloso con decorazione a punteggiato : 

7) M.L. FERRARESE CERUTI, «Vasetti inediti dal Cagliaritano e dall ' Iglesiente», Riv. Se. Preist ., vol. 
XVIII, Fase. 1·4, 1963 , pag. 192, e pagg. 198 ss., f igg. 5-6. 

8) G. LILLIU, «La civiltà dei sardi. Dal neolitico all'età dei nuraghi», E.R.I. , 1967, pag. 88, figg . 4, 5 . 
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uno ztg-zag a sviluppo orizzontale, l'imitato Ida due .ldnee, quattro d'asce parallele 
riempite di linee oblLqUJe, ,tutte nella 1stessa direzione, alternate da linee 'semplici, 
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infine un'altro zig-zag contornato come H precedente, ed ancora un'altra fascia 
di linee oblrique. 

til :((lcuenco» ~con trre piredi (fig. !IV, 9), presenta uno srpartito ornamentale co~ 
stituito da tre coppie di zig-zag [paralleli divisi da doppie linee a punteg.giato. 

Tomba a cista litica di Mannias - Mogoro ''> 
Da una tomba del tipo !limitato da Qasbre di pietra, e delimilitante urna <'cista» 

proviene prob8ibilmente, un vasetto d ecorato, non ansato, ~con 'COTPO di sezione tron­
coconica a ;prod'ilo curvilineo, e collo cilrindrko a profilo rettilineo (fig. IV, 5) . 

Tra le due rpartJI lo stacco è notevolmente accentuato dalla spirgolosità del 
profilo. La decorazione comprende sulle spalle <mn motivo a stella di otto punte 
liscire dsparmiate sul fondo lucido», rirVC!lte verso la carena, e delimitanti otto an­
goli ,punteggiati, 'con la 1punta rivolta verso il 'COllo del vaso. 

Sul rcorpo si rirpropone dl motivo a stella, con cinque punte lisce rivo.lte in 
basso e ·cinque angoli ,punteggiati chiusi versc· l',alto. Intorno al bo!'do della bocca 
si osservano dodici f.orellini superstiti dei circa .trenta rche dovevano esservi rica­
vati, oltreohé per 1scopd ornamentali, anche rper la sospens,ione del recirpiente, come 
·sostiene il LilHu. Lo studioso riscontra per la rforma 1del vaso' analogie in Sardegna 
col già citato esemplare di Corona Molta:na di Bunnannaro ed ·esternarrnente, con 
modelli iberici r«argarici», .già ISug,geriti dal ~evi ' " > . In altri termini H vasettino po­
trebbe essere un irrigidimento ·secondo le tendenze «argariche», della forma più 
morbida di vasi rcosiddetti a fungo, tipioi del ·gruppo dell'Andalusia o del Guadal­
quivir. 

Anche l'ornato riehia;ma arna,1ogJhi morti'vd dri oeramilahe deHa ;peni·soia Ibe­
ri-ca, 1specie della Catalogna, anche se non sembra esservi 'congendale e frequente. 
Altri .confronti, anche se non in rperiodi ·Coevri, ma solo rper gli elementi f.ormalri, il 
Lilliu li ritrova in vasi neri l~sci della g.rotta di Treille-MaiUlac-Aulde (Francia) del 
Bronzo medio, ·O in 'Ceramiche del Caloolit~co tfrancese 1di Ghassey. Ancora nella rpia­
nrUra Padana (rstazi'one del Poeslcale), i!n tempi del B110nzo antico, e, sempre nella 
penisola ita:1iana, la stessa decorazione si ris·contra in vasi della civiltà «appennini­
ca». Di ·COnseguenza l'autore v.ede una ~commistione di elementi, che fanno riferire 
la forma al contesto riberioo e il motivo decorativo al tramite della dviltà appenni­
ni!ca, entrambi fusd ed elaborati nell'ambito ISai'do. In base rai rconfrooti suddetti, 
il Lilliu riferirebbe il vasettino di Mannias a tempi tra il 1800 a C. ed il 1'500 a .c., 
oon preferenza per quest'ultima data. 

Tomba a cista litica di S'Arried.du . Cabras ' 11 > 

Nell'area della stazione prenuragica di S'Arried!du (Cabras), di cultura 
Ozderi, durante lavori agricoli un trattore ha investito in ~prorfonrdità una tomba 
a cirsta liti-ca, distruggendola. I materiali .iJmmediatamente raccolti hanno restituito 
frammenti scheletrici umani e le suppellettili, fra aui si osser·va un trirpode deco-

9) G. LILLIU, «Vasettino prenuragico di Mannias (Mogoro - Cagliari)», da «Studi storici in onore di 
Francesco Loddo Canepa», Sansoni 1958, tav. I , fig. l , pp. 4-34. 

10) D. LEVI , •La necropoli di Anghelu Ruju e la c iviltà eneoli tica della Sardegna», in Studi Sardi, 
X-XI , 1952, pag 37, n. 42 . 

11) E. ATZENI , «Nuovi idoli della Sardegna prenuragica (Nota preliminare)», in St. Sardi, vol. XXIII, 
Anno 1973-74, pag. 41. 
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rato campandforme e ·ooramkhe .lisce di t~polog.ia Bunnannaro mo.lto vicine ai tipi 
«polaidiani» di RemedeLlo. 

Det:Jto tJr,ipode decorato Cifr1g. TU, 4) pr·esenrt;a, dÌisposbi ori2l2lO,ntwLmente: un 
mobiJvo a tre ltnee punbeggi.wte, un mort;1vo a 2lig~..zag, ancora otre Hlnee a punlbeggiaJto, 
una faJscia liisda, di nruov,o quattro lilnee paraà[ele a pun,teggi·wto, nn motivo a 
2li'g•zag ed in:Hne ltr:e 1lrlnee. rL'~t!Zeni .a:fiferma intfaJitti ohe si ·r:i•velaJno con semp.re 
ma;ggiiOtre evidenza ll:lle'll'•!lsOil<a, para:Helilsmi e li.nter,scaJmbi, che siJgni:ficaJno arppunto 
oontaltm, bra la cuitura campaJnifomn:e e queLla di Bunnannwr,o, sill:llo.ra cons,ideralte 
in tilnquadramenti dlilsti.nti, sia pure l!l!el .rirsooll:llbro d!i evidenti a;na;1o;gie neg.li og­
getti materiali e l!l!ei costumi funemri. 

RITROVAMENTI IN DOMUS DE JANAS 

In domus rle j.anaJS si mitrova;rono eJememt della oultura del vaso cam.pa­
:ruHocr1me ad Anghelu ,Riujru (~Lghero), Ma,rjnaru, Dugattu e rSaJnbu Pedrru (!ALghero), 
Po!tllte Se.coo (Ss.). ,A[l!oora a rSos La;ocheàdos e AlbeaJJzu .(Osi.Lo), FHi,gosa CMwoome,r), 
Sos Funnighesos (Anela), ISenra 1s Araus (Orilsta;no), Montesrsu {'Swntwdli.'), Sa;n Gio­
vannd Sruertg•iu nel SuLcVs. 

Necropoli di Anghelu Ruju <"> 

'TOMBA Hl (tfitg. :I, 5): resti,tuì «·sva11iate d'orme di •vasr liil oerami,ca, tra 
cui. . . un bel va:so a campa;na, con deooraztond incilsre del Hpo dei dolmens, si.lmile 
a quealo delle tombe eneoli:bi·che rd!eUa valLe de'l Jlo e deHa Francia meriddonaJle; 
a;b'bondantd anche gli og;gebti di oroamento e ,gli amuleti che sporadicamente com.­
parv•ero ne'lle vwrie cene deg.m a1tri i.po.gei. .. ». 

Detto va:so (Hg. •J,V, 2) presenta un rproif·Vlo, cosiddetto «sruave>>, oon deco­
rr.azione a fa:sce orizzontaLi di triangoLi ,rJempilti con braJtbegrgi ari,z2lontali a vertici 
contrapposti, iln numero di rquaJttro, menbre quasi srul foiJJdo è 11irportwta una banda 
di d~bti briwngoli sempUci. 

'TOMBA XIIri {if~g. '!, 3): tr<e10.tituì Ull'l;a oustodia .rettarngolare in osso, 1tifpo 
«bras.sar:d», vari f,rammcrnti di oeramitca decora.bi con .motivi caratJtenùstid de}lla 
cultura del vaso campanifo['me ([tg. V, 1-3, 6"7', 11). 

Il Twmme>l1i rrÌipmta coniìronti ·con frammenti di dieposd·ti fUI!l!erari !iiberki 
(Pallmerla, El Offi.cio, El Gamel). 

TOMBA XVIII (f,iJg. I, 4): :resrt:1tuì tra nrumemsi elem8[l!td oerami>Ci un fram­
mento di vwso"pisside, deomato «•da un int1recc,io di loilnee dn'Oise, r.iempiJte di caJl•ce 
bia;ntca, di:segnant1 'l.llna dopiPiia serie di ~rombi inreg.olwr·i:». 

Il 'Ta.ramellii ritsooi!1Jbra analogi·e con varst di plrovenienza oltJreché dalwddca 
anche da tomb'e ]beriohe. 

TOMBA XXX l(f.tg. I, 1-2): tomba del 1tiJpo oon ting.r·ess·o a pozzetto e a.m­
bitenti di pia;nta rettiLin,ea, diJSjpostd· dn asse oon ~'ilngresso . .Nell'wntiloe1la sono rap­
pree'Sntart:d. dei s-egni, inid!itca;nrti 1secondo i1l Ta;ratmellti, la na:ve funebre. 

Dettta bomba 1restituì un el<emento liltitco :reUatngola;re oon doppi fori aMe 
estremi•tà, defilnlito da:~ Twramel'li una «pi,ettra da filare», ma più prrobablirlmfente 
nn «brassard'» {if,ig. v, 1 t6). <~ 3 ) 

(continua) 

12) A. TARAMELLI, Not. di Scavi, 1904 ; IDEM , Mon. Ant. Lincei, XIX, 1909 ; D. LEVI, Studi Sardi , 
X·XI , 1952. 

13) A. TARAMELLI, •Alghero, Nuovi scavi nella necropoli preistor ica a grotte artificiali di Anghelu 
Ruju», in M.A.L., vol. XIX, 1909, pag. 36, fig . 13, 2. 
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CiSSA (Ce tro lglesienle di Studi !peleo Archeolog ici) 

GROTTA DI PIZZU 'E CROBIS 

Catasto Regionale 
Regione 
Provincia 
Comune 
Locahtà 
Cartina I.G.M. 
Latitudine 
Longitudine 
Quota 
Sviluppo planimetr ico 
Sviluppo spaziale 
Profondità max 
Rilevata da 

Della associazione 
Data del rilievo 
Strumento 

Lucido di 

Mor(ologia esterna 

SA/CA 645 
Sardegna 
Cagliari 
Iglesias _ 
Cuccuru Tiria 
P 233 IV N.W. 
39° 19' 34",30 
3° 52' 36",25 
220 s.l.m. 
mt. 130,00 
mt. 158,80 
mt. 54,00 
R. Pintus, R. Salis, M. Susino, C. 
Martinelli 
C.I .S.S.A. 
9 gennaio 1977 
Bussola <<Fennel Kassel» ad eclime­
tro incorporato 
Marco Susino 

La cav:tà in esame travasi ubicata nel versante meridionale del 
M. Marganai, c giace a quota 220 s.l.m . La zona in cui s'apre la grotta è 
pressoché orh~zontale con piccoli affioramenti calcareo marnosi spesso 
trasformati in calcare dolomitico. La località da noi presa in esame, 
fa parte del complesso litologico (calcareo dolomitico) del M. Marganai 
ed è cmnpos ta da rocce di color grigio ricche di carbonato di magnesio 
(MgCOl) con evidenti fenomeni di frattura e leptoclasi. Gl'immediati 
dintorni sono cos tituiti da un calcare sufficientemente puro, del tipo 
ceroide che rende la roccia molto compatta 1nentre la falda ascendente 
verso P. ta Su Carru Mannu assume il tipico color chiaro o ceruleo. Su 
questa falda son presenti gli elementi tipici della flom mediterranea, 
rappresentati da Lentischio ( Pistacia Lentiscus), olivastri ( Olea Olea­
ster), corbezzoli ( Arbutus Unedo) oltre ad altri tipici componenti di 
questa flora . Nei pressi dell'ingresso alla grotta sono presenti gli arbusti 
carbonizzati di varie piante di cisto ( Cistus Monspelliensis) testimoni 
di un incendio pregresso. 

Itinerari e orientamenti 

Dalla statale 131 con direzione verso Domusnovas, ci si immette, 
arrivati all'al tezza della concessionaria Renault, su una strada di pene-
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Aizzu 'e Crobis: ingresso. ~Foto A. Simbola). 

trazione agraria dz buona percorribilità, strada che conduce al lago Corsi. 
Percorrendo questa strada si incontra la sommità di una collina con 
sulla destra un serbatoio facente parte dell'impianto di irrigazione delle 
acque provenienti dalla diga. Tale strada dopo aver superato vari rettifili 
discendenti fiancheggia il «Riu Corongiw> che viene attraversato median­
te un tombino in calcestruzzo. A breve distanza da quest'opera c'è il 
bivio con la strada montana che conduce alle case di Marganai. Prima 
del bivio predetto, a circa 20 mt bisogna introdursi su una strada 
tortuosa, sul lato destro del percorso, e percorrere la medesima per 
circa 250 mt, fino ad arrivare all'ingresso della cavità. 

Morfologia interna 

L'ingresso della grotta è rappresentato da un pozzo di circa 20 mt 
di profondità, interrotto a 6 mt dal piano campagna da una cengia a 
forte pendenza, ricoperta da materiali litici misti ad humus. La grotta 
costituisce un grande ambiente determinato dal raccordo di due saloni, 
interessati questi da inconfondibili processi litochimici che caratteriz­
zano, con la loro bellezza e maestosità, questa cavità da altre della stessa 
località. Al fondo del pozzo, ci si trova sulla sommità del pavimento di 
una sala avente notevole inclinazione; sulla parete discendente di sinistra 
si possollo notare le rappresentanze geologiche di questa cavità poiché 
su questa parete i processi di ricoprimenti chimici son poco rilevanti e 
permettono pertanto l'esame della roccia nuda. 
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Questa è costituita da una breccia composta da ciottoli di origine 
carsica, nella cementazione di questi sono presenti, seppure in piccole 
quantità dei componenti ferrosi; in alcune parti la roccia è ricoperta da 
un sottile :>tazo calcitico, questi a causa della senilità della parete è in 
fase di decalcificazione. 

Il pavimento che ci accompagna verso la parte inferiore è costi­
tuito da materiali clastici di provenienza autoctona che ostacolano e 
rendono pericolosa l'esplorazione. Per essere facilitati, l'esplorazione 
viene continuata sulla parete sinistra che dal punto 16 del r.t.s. è divisa 
da!la restante sala con una successione di colonne stalatto-stalagmitiche 
che rendono questa parte della cavità particolarmente affascinante. 

Dal punro 16 del r.t.s. si dipartono due piccoli rami costituiti ,J 
due salette, in parte sovrapposte. I punti 16-17 del r.t.s. sono costituiti 
da una colata, attualmente ricopera da acque di percolazione, che ne 
ostacolano la risalita. Questa colata costituisce il raccordo con la saletta 

Parl'icolare di colonne 

stalatto-sta lagmi•tiche (Fo· 

to A. Simbola). 
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dei punti 17-18 del r.t.s., ed è costituita da pareti ricoperte da un deposito 
calcifico, aven te un color scuro derivante dall'inclusione nelle acque di 
percolazione di sedimenti argillosi. L'ambiente sottostante questa sala' 
è di opposte caratteristiche, le pareti sono composte da sedimenti pelitici 
costituenti l'unico riempimento di tale genere in questa cavità; il pavi­
rnento inizialmente è costituito da piano inclinato contenente materiale 
clastico di provenienza graviclastica, favorito dall'inclusione in sedimenti 
argillosi privi di coesione. 

La parte terminale di questo ambiente è ricoperto in parte da un 
sottile fenomeno di deposizione chimica di carbonato di calcio ( CaCOJ) 
che attualmente è in fase di decalcificazione. In questa sala con nostro 
;-increscimento sono state rilevate alcune brutte scritte eseguite da grup­
pi speleologici che hanno visitato in precedenza i luoghi, tali scritte son 
rilevabili anche sulle colate in prossimità del punto 11 del r.t.s. 

La discesa continua con un saltino di circa 2,50 mt che si diffe­
renzia dall'am biente precedente. Questa differenza è evidenziata soprat­
tutto sul pavimento, sviluppantesi con andamento orizzontale nella di­
rezione Nord-Est. Il pavimento ( 12-13-14-15 del r.t.s.) è costituito da un 
forte spessore di sedimento calcitico, rimosso in alcuni punti da probabili 
tagliatori. Da questa sala attraversando un passaggio di limitate dimen­
sioni (l 1-10-9-8-7 del r.t .s.) ci si inoltra sulla continuazione della sala 
principale evitcndo un pozzo. 

Quest'ambiente, con caratteristiche simili a quello principale, ter­
m ina in un laghetto, che rappresenta la parte attiva della grotta. Il fondo 
del laghetto è costituito da massi che vengono a contatto con la parete 
opposta. L'acqua non è stagnante ma è acqua di attraversamento; ciò 
può affermani osservando direttamente lo spostamento di un oggetto 
galleggiante in superficie. Lo scorrimento che si svolge sulla direzione 
Nord·Est Sud-Ovest è lento e ciò permette il crearsi sulla superficie di 
un sottile str-ato di carbonato di calcio. La presenza in questo punto di 
due sifoni, non permette di continuare oltre l'esplorazione. 

Secondo i nostri sommari studi la grotta in esame dovrebbe essere 
comunicante con la grotta «Lao Silesu» interrotta anche questa da un 
sifone. E' probabile che esista inoltre una comunicazione con la «Grotta 
del Cancello ». Vorrei sfruttare l'occasione per ricordare che in questa 
cavità (Grotta del Cancello) nessun gruppo è potuto entrare a svolgervi 
il relativo lavoro scientifico, ostacolato dal rifiuto di accesso fatto dal 
proprietario del terreno in cui si trova la grotta. 

Marco Susino 
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Rosella Cherri* 

Contributo alla conoscenza faunistica 

quattro grotte site nella zona di 
di CORONGIU de MARI 

(Comune di Ialesias · Sarde~na sud · occidentale) 
Introduzione e scopo della ricerca 
Scopo del p resente lavoro è d arre un arpporto conosoi·tirvo alda Fauna di 

a:lcune grotte s ite nel, l ~a zona del Monte Ma·rgana<i, nel terri,tor io detl Sulcirs · lgle­
siente (Sardegna Sud"Occidentale ) . 

A tale fine sono state scel te 4 grotte : 
l) Grotta del Pipi s trello; ·locadità Cuocuru de lrs Piras; 11at. N. 39° 19' 

44",20; long. W. M. Ma rrio 3° 53' 19",20; quota m.s ,l,m . 205; N. Castasto 310 
SA/ CA; s igrla Cart. A2 . 

2) GroHa di S. Vita; :localli tà Corongiu de Ma'r·i; ingresso Nord lrat. N·. 
39° 19' 11 " )5; long. W. M. Ma rrio 3° 52' 53",10; quota m .,s J .rm . 185; N. Cata'sto 
130 SA/ CA; sig la Car~ t. AlO (ingresso Not1d) e Al2 (ingresso Sud) . 

3) Grotta d i rS . Aint roxi a; località Corongi'u de Mari ; ingresso Nord lat. 
N. 39° 19' 07"; long. W. M. Ma rio 30° 52' 59" ; qudta m .s.Lm . 183; ingres·so Sud 
>lat. N. 39° 19' 06",35; long. W. M. Marrio 3o 52' 58",20 ; quot.a m .s .rl.m. 185; N. 
Catas to 129 SA/ CA; sigla Cart. A 16 (ingresso Nord) e A 17 ( ing.resw Sud) . 

4) Grotta Qui,nta di Monte Fi,gu; località M. F,i,gu ; rlat. N. 39° 18' 33" ; 
long . W. M. Mario 3° 52' 30" A5; quota rm .s.l .m . 178; N. Cata,slto 635 SA/ CA; 
s·igla Cart. A29 . 

In tali grotte sono state effettuate raccolte di campioni di fauna nelle 
da~te so ttoindicalte: 

l) Grotta del Pripirs·trehlo: 15.12 .1974 
2) Grotta di S.V,ita 17. 3.1974 
3) Grotta d i S. Aintroxia : 21. 4.1974 
4) Grotta 5 .a di M. Figu : 27. 4 .1975 
TuUte le grotte sopr.a ò tate sono fossili, ossia non att ive in quanto non 

si ha più .in esse ·una mar·cata attività idrka, ma una certa umidità è stata osser­
vata in tutte e qua~tro rle ~grotte, in par,ticolare in quel,la di S. Aint,roxia . Questa 
condizioni hanno skuram ente una notevole importanza per J',influenza che pos­
sono eseroitare sul,la composizione faunistica delle grotte stes1se. 

Materiali e mel\odi di ricerca 
Tutto il materiale raocdlto è sta,to rUOciso sul posto stesso di ca.ttura 

mediante <im mersione in rakool etili·co a 70° e conservato in boccetlte o provette 
contenent i la, stes,s.a 'SOstanza . 

Suooessivamente s~i è p roceduto alrla classific azione del materiale che è 
stata effet:t uclta in pa r te da·lla signonina Cherri, in pa r te d~l dottor Pisa,no ed in 
parte da atlt ri studiosi oita~ti nel1la parte \ded icata arl,la sis.rematica delle forme 
reperite . 

*) (C.I.S .S.A) Centro Iglesiente di Studi Speleo·Archeologici. 
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SISTEMATICA DELLE FORME ANIMALI REPERITE NELLE QUATTRO 
GROTTE DELLA ZONA DI «CORONGIU DE MARI)) 

l) Tipo «mollusca»; Gla•s•se «gasteropoda»; Ordine «Pulmonata»; F·a- ' 
miglio «Zonitidae»; Genere «Oxychilus» . 

Grotta S. Aintroxia 21.4.1974: due esemplari appartenenti a questa for­
ma sono stati c·lassificati fino ad Genere, dal Prof . F. Gius t•i dei•I'Università di 
Siena. Il cata·logo Puddu & Pirodda ripo11ta per le grotte della Sardegna molti 
ritrovamenti di «0. oppressus shul.tl», specie troglofila , ·in diverse caverne de.Jia 
provincia di Cag·liar·i e Nuoro . 

forma. 
E' probabile che i due esempl·ari da me raccolti •siano rif·eribid·i a questa 

2) Tipo «Arthropoda»; Classe «Aracnida»; Ordine «Araneae». 
a) Famigdia «Ara.neidae»: 
Grollia S. Aintroxia 21.4.1974: Gene•re «Meta» : due esemp·lari, ·un maschio 

e una femmina, entrambi g;iovani; la qual cosa ha reso possibile la loro classifi­
cazione solo fino al Genere. Detta dlassifi.caz.ione è stdta eseguita per questa for­
ma come per tutti gli altri «Aracnida» , dal il a Prof. G. Thermes, ldeWistituto di 
Zoologia deld'Università di Cag·liari . 

Grotta 5.a di M . Figu 24.7.1975: Gener-a «Meta»: un esemplare mas·chio, 
giovane; un esemp!lare femmina della «M. Bourneti» Simon.· Nelle grotte della 
provincia di Cagliari •sono ampiamente diffuse ·la «M . Bour.ne'i» Simon e la «M. 
Meri·anae» Scop .; specie ri.spettivamerite eutroglofila e troglofi.la. Pertanto è pro­
babile che •il materiall·e reperito sia da iscrivere a queste due specie, più proba­
bilmente aHa «M. Bourneti». 

b) Famig;lia <<Dysderidae»: 

Grotta S. Villa 17.3.1974: Genere «Dysdera»: un esemp·lare femmina 
giovane. L'uni•ca specie da·l ge.nere «Dysdera» riporta~a dal catalogo Puddu & 
P·irodda è la «D. nicoeensis» Thorell, specie troglos•s·ena, in provincia di Sassari. 
Il ritrovamento di questo esemplare è pe.1tanto i·nteressante e merit·arebbe ulte­
r·iori accertamenti . 

c) Famigl·ia «Agelenidae» : 

Grotta 5.a di M. Figu 24.7.1975 : Genere «Tegenaria» : un esemplare fem­
mina giovane. Non è faci·le azzardare ipotesi su.Jia ~denti.tà del:la specie da me 
reperita e sarebbe consigliabi·le •ritornare s·ul poslto per effettuare, se possibi·le, 
la cattura di quakhe esemplare adu·lto. · 

3) Tipo «Arthropoda»; Classe «Myriapoda» ; Ordine «Dip lopoda» . 

Grotta 5.a di M. Figu 24.7.1975: Genere «Mastigonodesmus» : un esem­
plare riferibi•le a questo genere non ripor~·ato da•l catalogo Puddu & Pirodda è 
stato reperito. La ·s•ua dt~ ~erminazione sino ari genere è stata effettuata dal Prof . 
Ceuca dell'Università di Cluj-Napoca (Romania) . Inoltre nella stessa grotta sono 
s tati reperiti tre esemplari classificati sino aii'Oiidine «Diplopoda» dal Dott. P. 
Pisano . 

Groua S. Vita 17.3.1974: un esemplare clas·sif.icato fi.no a·J.I'Ordine «Di­
plopoda» dal Dott. P. ,P.isano. 

Grotta S. Aintroxia 21.4.1974: un ·esemplare classificato sino all'Ordine 
dal Dott. P. Pisano . 

Grotta del P·ipistrello 15.12.1974: t. re esemplari dassifiocat!i sino a.II'Ordine 
dal Dott. P. Pisano . 

4) Tipo «Ar1thropoda»; Classe «Chilopoda»; 
a) Ordine «Geophilomorpha»; Famigli·a «Geophi·lidae»: un esemplare 

classificato sino aHa famiglia dal Prof. M.A. Restivo De Miranda . Il catalogo 
di Pvddu & Pirodda riporta solo due specie iscritre a questa famiglia, entrambe 
reperite in prov•i.ncia di Nuoro . 



b) Ordine «Uthobiomorpha »; Fami g~lia «Lithobiidae»; Genere «Li tho­
bius »: un esemp·lare giovane determinato si no al genere da·lla Prof . M.A . Restivo 
De Miranda. 1•1 ca'talogo Puddu & P.irodda roiporta per la Sardegna mo\l te specie 
iscritte a qu·esto genere, ma tutti i ritrovamen'ti 'Si riferiscono alle province di 
Nuoro e di Sassari . 

5) Tipo «Ar',hropoda»; ClasS'e «lnsecta»; O rldi ne «Co hlembo la »; 
Grotta S.a di M. Figu 24.7.1975: quattro esemp lar·i classificalti fino allo 

ordine da,J Dott. P. Pisano. 
6) Tipo «Arthropoda»; Cla ss·e « ln secta»; Ordine «Or thoptera»; Famig.li a 

«Gryllidae»; Genere «Gry' ll omorpha»; Specie «G. da•lmatina » Oosk. 
Grotta S. Villa 17.3.1974: un es·emplare classifidto fi.no a·lla specie dal 

Prof. Dott. P. Pisano . Questa specite subtrog lof,ila è segnalata nel catalogo di 
Puddu & Pirodda pe r al<cu ne grotte delda provincia Idi Cagliari e N·uoro. 

7) Tipo «A rthropoda»; Classe « lnsecta»; Ordine «Coleoptera»; Famig·lia 
«Sliaphy lin·idae»; Genere «Quedius»; Specie «Q. mesomelinu•s» Marsh. 

Grollta S.a di M . Figu 24.7.1975: tre esempilar i deterominati dal Dott. P. 
Pisano . La determinazione è dubbia in qua•nto 9 li esemplar i non erano in buone 
condizioni idi conservazione. Se essa è esa tta s i tratta di u.na specie largamen1te 
diffusa in It alia, riportata da l cata·logo di Pudd u & Pirodda per alcune grotte site 
presso Vi l·laputzu (Cagliar i) . 

8) Tipo «Vertebr~t a»; Class·e «Amp·hibia»; Ordine «Urodela »; Fam ig'iia 
«Piethodontidae»; Genere «Hydroma ntes»; Sp·ecie «Hydromantes genei genei 
Stef» . 

Grollta S. Vita 17.3.1974: un esemplare giovane, de'terminato dalla Sig .na 
Rose lla Cherri . Specie endemica sa·dda ed eu' t roglofila. Secondo il catadogo di 
Puddu & P.irodda, che si basa a proposito di que~~ta specie, su la vo r i del Prof. 
R. Stefa ni, ques ta razza è diffusa nel Su·lc is, nefil'lglesiente, nel Flumim~se e nel 
Cag liaritano. 

CONSIDERAZIONI E CONCLUSIONI 
l) Grotta di S. Vita 17.3.1974: la grotta, nel pe ri c\do in cui ho effet tuato 

la raccoJ.ta di materia•le, si presentava mo lto umida, ma non fredda , e ricca di 
fauna. Erano prBsenti i seguenti gruppi sistemahci: 

l ) «Aracn ida»; 
2) «My riapoda »; 
3) «Chilopoda»; 
4) « ln sec ~ a»; 

5) «Amph ibia». 
Come si è g ià det to in precedenza il ritrovamento deii'Aracn.ide appar­

tenente a•! gene re «Dysdera» (specie non identific-ata in quar..ito si trattava ai un 
es·emp lare molto giovane) è interessante in quan to ·i:! catalogo P.uddu & Pirodda 
riporta una sola specie appartenente a questo genere, ·r·eperi·ta in ·una grotta de J,Ja 
provincia d i Sassari. Sarebbe pertanto oppo rt uno effettuare a·Jt.re escursioni nel­
la grotta ai.Jo scopo, se possibile, di car.turare qualohe esemplare ad ulto onde 
gi•unger·e a.JI'identificazione de•lda •specie. Ulteriori a,ccer·tament.i sa•rebbero neces­
sari anche per il Myriapode ed il Diplopode ca•turati, e che sono s tati class·ifi cat i 
il primo sino arH'orldine ed il secondo sino al g·enere. 

Non è inv·ece part icolarmente sig nificat ivo i·l ritrovamento de ii'«Hydro­
mante-s genei genei» Stefani, vis to che q uesta razza è pa•rt ico larmente comune 
nella zona in cui sono st·a te eHet~·ua'te •le ri cerche. 

2) Grotta di S. Aintroxia 21.4.1974: p resenta un andamento molto tor­
tuoso e piu ttosto lungo . Umidità superiore a quella del·la grotta precedente, con 
presenza di «vaschette» d'acqua nel tratto medio . Tempera~tura analo9a a quella 
della grotta precedente. Anche in questa gro t t·a ç'era •un a certa qua nt ità di fau-



na/ appartenedte ai seguenti grupp i sistematici: 
l ) «Mollusca»; 
2) «Arac nida »; 
3) «Myniapoda»; 
4) «Amp hibia» . 
Il catalogo Idi Puddu & Pirodda riporta mol·ti ritrovamenti nelle grot te 

sarde di un MoHusco Ga s t·eropode Pulmona to, appartenente alla famig1lia «Zoni­
t·idae », I'« Oxichilus oppressus» Sh utt lewo;1th. Tut tavia il Prof . F. Giusti della 
Un iversità di Siena che ha esaminato e classiHcato fino al genere ·I'«Oxichilus» da 
me trovato, ha di•c hi arato che per accertare >la speoie era necessario osservare 
le st rutture i•n".erne degli ·esemplari. O ra non essendo s talto eseg•uito tale control­
lo no n è poss•ibi<l·e att ribui re con sicu rezza alla specie citata i due esemplari re­
periti, anche se è possibil e o più precisamen te p robabi le che essi debbano essere 
iscritti a ta'ie specie . 

Pe r gli Araoni<d i del genere «Meta :> sarebbero necessarie u !lt·e ri ori catture 
in quan to gli esemplari repe riti sono g-iovani, men tre 'l'unico Myriapode Diplo­
pode trovato dovrebbe essere esaminato da uno specialista. 

Pe r i tre «Hydromantes genei gene i» Stefani vadgono le stesse considera­
zioni fat•e per la grotlta preceden te p·er qua·nto riquarda la posizione geograf.ica 
de lle grotte stesse. Va però notato che, men t re nella grotta precedente l'esempla­
re di geo tritone era :l'u•nico da me trov ,~•o, ne lla grot•a di S. Aintroxia erano 
pre;,enti molti 'e6empla.ri di ques ta specie (decine), di cu·i ho ·raocco'lto solo tre 
individui dato che quest·a forma è rara , •localizzata e idovrebb·e essere accurata­
mente protett a. 

3) Grotta del Pipistrello 15.12.1974 : essa non è molto lunga, l'andamen­
to è to r·tuoso e presen ta una discrE.Ita umid ità. Nell'uni·ca escu ns·io ne effe•tua ta 
in questa qrotta sono stati t·rovati so lo tre Myriapodi Diplopodi ed un Chilopode 
Geofil ide . Essi non sono sta'·i classHioat i sino ai!Ja specie; i pr imi \tre pe rché non 
è stato possibile consu·lt a re specia•listi de,J gruppo e il quarto perché si trattava 
di un esemplare alquanto malandato. Tuttavia ·iiJ m<?iteriale è s ta"o conservato 
e pot rà essere argomento tdi ulter iori studi specia lmente se ve·rra·nno effettuate 
altre raccoh:!. 

4) Grotta 5.a di M. Fiqu 24.7.1975: questa q ro tta è molto llunga e pre­
senta un 'u midità no tevole (·ha delle vaschet te d'a cq ua presso le quali è s tat a 
trova ·a una parte del materia<le) e la temperatura misurata il giorno d e ll'escur­
sione era di 14°C. Cc :~-. ·2 si vede dalla \ta bell a riassuntiva delle catture effettuate, 
'la fauna era relativamente abbondante. Tra de specie re pe rite la pi ù interessante 
è il Mvriapode Dio lopode «Mas tinonodesmus» sp. 'de''erminato fino al genere dal 
Pro f . Ceur.a d e.JI'Universit 2! di Clui-Naooca (Roman ia ). Essa appartiene ad un 
gene re sud eu ropeo c he H rece nte catalogo di Puddu & Pirodda ( T974) non se­
anala per •la Sardegna . Probabilmente è q ues to ·il p iù <irheres·sante ritrova men to 
effettuato nel corso della presente ricerca. 
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POZZO DELL'ABBEVERATOIO 

Catasto Sardo 
Comune 
Località 
CooDdinate 
Carta I.G.M. 
Quota 
Svi~luppo totale 
Profondità 
Di9livello 
Data rilevamento 
RHevamento effettuato da 
Con bussola 

Note descrittive 

SA/ SS 1366 
Alghero 
Monte Doglia 
Lat. 40° 37' 16",20; Long. 4o 11' 55",71 
192 I NO Fertilia 
m. 90 
m. 14,20 
m. 32 
m. 22 
5 febbraio 1977 
F. Guillot, F. Zarini, G. Monti. 
Mandyson Wilkie con ecclim. incorp. 

Il pozzo è situato alle falde di Monte Doglia del quale complesso 
carsico fa parte. 

Partendo da Fertilia si segue la strada che va verso Sassari, giunti 
aU'a:ltezza del trentaduesimo Km. circa, si svolta sulla sinistra e si prose­
gue sulla strada che porta verso Monte Doglia, dopo circa cinquecento 
metri si svolta sulla destra. Si giunge così presso il nuraghe della Giorba, 
a questo punto si imbocca un sentiero che si addentra nella vallata tra i 
monti Isti,du e Vaccargiu; dopo circa un Km. e mezzo travasi un ovile con 
un abbeveratoio, lo stesso che dà il nome alla grotta, t'ingresso della qua­
le si trova ad una distanza di una quarantina di metri dall'ovile stesso . 

Il piccolo pozzo si apre all'esterno con un buco di esigue dimen­
sioni , si scende per circa quindici metri lungo una parete costituita da 
colata stalagrnitica e si arriva ·sul fondo del pozzo ingombro di carcasse 
di animali e di oggetti vari (anche i'l telaio di una bicicletta). Da qui si 
accede, per mezzo di una fenditura, ad un secondo pozzo sul fondo del 
quale si scende con un salto di 4 metri; proseguendo in direzione E-SE si 
accede al terzo pozzo, sul fondo del quale si può giungere dopo aver sca­
valcato (abbastanza agevolmente) alcuni massi che interrompono in al­
cuni tratti la continuità del terzo pozzo, il fondo del quale è 'leggermente 
più ampio di quello degli altri due. 

Nel suo complesso la grotta è costituita da tre pozzi paralleli inter­
comunicanti, uno solo dei quali giunge ad aprirsi all'esterno. 

Francesco GuiHot 
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_GRUPPO SEELEOLOG~ALGHERESE 

t 
POZZO OE!..l ABBEVERATOIO 
lpoud•l """'.,ol 

;..,.j!!!!!.l;;;;;;;;!!!!!!!!l;;;;;;oll"' 

Il 

SA- 55~~~ 

Sabato 19 marzo l'amico Pietruccio Maxia, dello Speleo Club di 
Domusnovas, si è sposato con la Sig.na Gabriella Manca. La S. Messa nu­
ziale è stata celebrata nella chiesetta di S. Giovanni, attigua alla grotta 
che da essa prende il nome. 

Tutti gli speleologi conoscono la «Grotta di S. Giovanni di Domus­
novas», la più lunga delle tre grotte nel mondo attraversate da una stra­
da. Detta strada è oggi asfaltata, nell'interno della grotta, per circa un 
chilometro. 

Il Gruppo Speleologico Pio XI e gli altri Gruppi amici augurano 
ogni felicità e figli speleologi a Gabriella e Pietruccio. 
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l NUORESI 
ALL'ATTACCO rPe~ché? 

In «Gruttas e Nurra·s» a. Il, n . 4, 1976, pag. l, possi•amo leggere un co­
spicuo es·empio di linearità ed on-està giornalis ~ ica. 

In una ,delie solite «ildMere a·l direttore» il Sig . F. C•uocu di Iglesias chie­
deva se i•l Gruppo Nuorese, citato a paç,\. 3 del n. 19, luglio-sett·embre 1976 di 
«Speleologia Sarda» co incidesse o meno col G.G.N . 

Las•diamo di cons~derare che ·l'•imprec-isione della cita:;,ione poteva essere 
corret'a facendo notar·e i·l faNo che, in nota a•hla medesima, c'era i·ndicato l'arti· 
colo di Sangez ·su Gruttas e Nurras, •n. l, 1974, (organo appunto de·l G.G.N . ) e 
qu>indi non c'era •a!lcuna possibil>ità di equivoco; o pclteva e-ssere corretta e bast.a, 
senza a•ltr·e aggiunte. La sostanz•a è un'altra . L'art•icoli·sta reo di t·ale e tanta im­
precisione è ii Dr . Luciano Alba; ed in ogni numero di «Spe>leologia Sarda» è ri­
petuto che «IÌ I conte1nuto deg·li arti-cctli !impegna esdu·slivame·r~t.e g•lri autori». Eb­
bene, •l'anonimo scrittore di Gruttas e Nurras, non solo ignora ques ~-a norma, 
comun·e a molte riviste, ma non cita neppure id nome deH'artricoli•sta, e se la 
prer.de invece col dire:ittore Padre Furreddu , che evridenteme•nte non c'entra pro­
prio nul·la. Non avendo altr·e occas•ioni, og·ni pre.testo è buono per a ~tawa re chi 
non ti cerca: ma sia chiaro che è solo un pretesto, perché Padre Furreddu non ha 
attaccato e non ha certo intenzione di a'i:taccare ·ili G.G.N. 

In questo caso è dbbligato a difenders·i, perché le insinuazioni subdole 
non possono la sciare indifferenti. 

Ecco dunque le •accuse che, •in poche righe, accumuda l'·arnonimo ·in~·erlo­
cutore nuorese. 

l) - Sarei «superficial•e, sommario, quasi noncurante» nelde citazioni ri­
guardanti il G.G.N. 

Potrei rispondere subito che •non si può dtare quello che non es·iste. Ora 
il G.G.N ., per oltre 25 ann•i di esi•ste•nza, pr ima d i Gru·t·tas e Nurras che ha solo 
due anni di vita, non ha scr.it-to quasi nulla , se si ecce'tuano 1arti-ccUi su quotidia­
ni loca11i ( c he sappiamo quale valore abbiano) i qualli, qua,si 'invariabilmente, 
terminavano con appeldo per cod tr·ibuti, ral Comune, al·la Provinda, alila Regione. 
Ci sono quas•i tu-tti nella biblioteca ddl G.S. Pio Xl, e ·li potrei non solo citare, 
ma riprodur r•e; non so però rcon qua·nto vantaggio a•l G.G.N . 

Ed ora rispondo dire'rtamente, spieqando quEjl «quasi nul·la». l pochissi­
mi arti·coli i·nformativ'i ( sta•nno sulle d~t-a di una mano, in tanti anni), scr•itt1i su 
periodici di speleoloqia e nel Noti:;,iaro Economico del·la Camer-a di Commercio 
di Nuoro, sono srtati da me esattamente e •non superficialmente ci'ati nella bibll·io­
g-rafia, a pag. 172 Idi «Grotte de'Ila Sardegna», libro noto •a !tutti gl-i speleologi, 
eccet to forse ai Nuoresi. 
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Se proprio volessi ess·ere pignolo e non «superficial·e» nel·le citazioni, con­
fesso che mi trovo perplesso perfino nel citare «Gruttas e Nurras», periodico che , 
apprezzo a-1 suo giuslto valore. 

Nel ·n . l , a·nno Il, 1975, .fors·e usci.to con qua·lche ritardo, leggo a pag. 6 
un comuni·oato che avverte gli abbondti e lettori a non preoccupa•rsi se la pub­
blicaZ:ione sarà «diffidlmente coincidente coi trimestr·i dell'an•no solare»: la for­
nitura dei qua· t ~· ro numeri sarà ugua-lment·e ·assicurata . Il numero seguente porta 
in copertina l'indicaz·ione . anno Il , n. 2, 1976. Sarà un errore di stampa? Sarà 
ritardo da recuperare? Qui non s'i tratta di •coincidenza mancata di st·ag ioni, ma 
parrebbe sarltato un anno intero, e •non trovo spiegazione ·in adcun comunicato. 
t.\ i rimane quindi il dubbio nella oit.azione. 

2) -Altra frecciata: come «già componente del G .G.N.» mi sarei fat to le 
cos sa, speleologkamente parlando, in ta·le Gruppo . 

Non è una grande accusa, ·anche perché io non mi sono mai rammar·icato, 
ma gloriato, di essere ·:M•ato socio del G.G.N. Però sarà bene fare qualche pre­
cisazione. 

lo non ho mai partec.iparto ad .alcuna sp·adiz,ione esplorat'iva o di studio 
del G .G.N. come socio (e ·so n vivi e vege'•i i collegh.i di a•llora per attestarlo), 
sempl i·c:emente perché risiedevo :a 100 Km di distanza da Nuoro e non mi era 
al:lor·a faci·le spostarmi, come pot•rebbe •ess·ere oggi . Ho invece v.is itato, per curio­
s1tà e per passione, le grotte che allora si a·ndava•no scoprer>do, con amici del 
nuorese, soci del G.G.N. ed anche non soci ma validissimi speleo log·i, p .e. Fran­
cesco Pi·sa nu di Dorgali . 

Pr·esto è na1to il G.S. P.io X l , ed a·ldora abbiamo fatto arlcune spedizioni in 
comune, come l·a vor·ilgine di Tìsca·li, Golgo, Su Bentu, ecc., sempre in buon ac­
cordo fra i due Gruppi. Allora peoro, (e parlo di 20-25 a·nni fa) oiascuno degli 
spe!eologi de•i nostrli Gruppi si faceva le osS•a oda sè, aggiustandosi megl-io che po­
teva; e ben se rio ri·corda•no i ve•cc hi amici B. Pir·edda, D. Giacobbe, Ventura , Pin­
tori, Cadoni, Maocio ~ ta, Murgia, ecc. 

Ora i nostr i giovani hanno i «cors·i Id i speleologia » per apprendere molto 
in poco tempo, hilnno le s·edi ac:og·lienti, con tLt tti i materia.li sofisticati per le 
nuov·e tecniche, bibHoteca, ritrovo continuo di amici da cui apprendere. Ma non 
possiamo ·giudicare ·con la men·adità e le condizioni di oggi quello che avveniva 
25 a•nni or sono, quando gli speleologi sardi erano veri pioni·eri, e \le varie t•ecni­
che frutto di qua•lità o esperienze personali. 

3) - Ancora : d'amico incognito di Gruttoa•s e Nu r ras «pensa» che i suoi 
am1c1 del Centro Grotte di Alghero e del Gruppo Speleologico Sassarese «sorri­
dera•nno c·er~amente» leggendo que l che egl'i sc-rive di Gruppi da me fondati e 
«variament·e strumentallizzatti» al-ludendo quas-i oertamente al Gruppo Speleologi­
co A'lgherese, consooiato al G.S . Pio Xl, e che opera in ta,le zona del Nor1d Sar­
degna. 

Ebbene, io non <lo vedo proprio sorridere, per questo mot•ivo, il Gruppo 
Speleolog<i•co Sars·sares·e che, fra •l'a ltro, è stato fondato da un socio at t.ivo del 
G.S. Pio Xl, per .i primi anni ha usato solo materia·li fornM·i dal «Pio Xl», ed 
ha riesplorato le grott·e già fatte da quest'ul ~ imo. Eppure ·non ha subìto alcuna 
«strumentaJiizzaZ'ione», né si è mai s·entito menomato, da parlte nostra, nella sua 
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pì·ena autonomìa. 
Tanto meno dovrebbe sorridere il Centro Grott·e A.l·ghero, che 

va.nta certament·e tanti med t.i antichi, ma ·non si è mai p;·.esentato come Gruppo 
efficiente nel•la nuova edizione, ohe pare non goda buona salute . L'ho vi·sto men­
ziona.to solo una vol "a (Spel . Emitlia·na, n. 5-6, 1976, pag. 14) per aver aiutato 
a trasportare ·le bombo le a ldu·e sommozzatori bolognesi che e·sploravano il !·ago 
semilunare della Grdtta di Nettuno. 

E ven'iamo <I l Gruppo Speleologico Algherese, strumentadizzato dal G.S. 
Pio Xl, secondo l'amko nuorese. Non solo gode della più comp'ieta autonomia 
che :i due cit·ati Gruppi vi·oini possono 'con•.rcdla•re, ma •ha una sede di Gruppo, 
che i due su nominat i non ha•nno, conta numerosi componenti , può va·ntare una 
squadra di speleosub fra le migliori della Sardegna e, quel che più con.ta per un 
Gruppo, s•copre nuov•e grotte e compie degl·i dtuldi spel•eologici, in parte pubbli­
cati , che non s~igurano ·a:! confronto di nessu·no . 

No, i~ sorriso •che ·l 'anonimo •nuorese pensa di vedere nei suoi «amici di 
Alghero e magari di Sa·ssari » non corrisponde da•vvero ·a•l11a rea·ltà. Ed ·anzi •io pen­
so che egli abbia fat •o u·n •cat\1ivo servizio a dett'i suoi ami·ci, coinvolgendoli in 
un •confronto che forse •non avrebbero desidera•to, e c·he •neppure •io avrei voluto, 
se non provocato da·lle oiltate aHermazioni. 

4) - Infine l'anonimo •nuores•a nota dhe !'•attuale Dir. 'Responsabile di 
«Speleologia Sar1da » 'non è i•! sottoscr·itto ma un adtro, che vi•ene anche 11ui at tac­
cato di str.i•scio. 

Se l'a•mi·co nuorese avesse usato la di l igenza e la precisione che des.idera 
n•aHe mie citazioni, si sarebbe •aocodto (dato che il G.G.N. possiede !'·intera col­
lezione di Speleo•logia Sarda) che l·e car·i·che menziionate non hanno mai cam­
biato. 

Quanto a.J Dir. Responsabile di Speleologia Sanda, at : ua•le A·ssessore al Co­
mune di Cag lia•ri, autore di apprezzati volum i e di molti articol<i, Dir•attore anche 
di altro periodi·co di grande tiratura, non ·ha cet{tamente bisogno, nella direzione 
di Speleolog•i·a Sarda, di ·essere consigliato dai pi•veJ.Ii di Grut:as e Nurras . 

* * * * * 
A questo punto debbo verament·e scusarmi con i veoohi amic i e colleghi 

del G.G .N. se, anche senza vorlertlo, J,i ho potuti offendere con qua!lrche espressione 
non del t·uUto curat.a. E di posso •a.s·si•curare di a•ver t.rattato bene il G.G.N . in un 
volume su·lla nostr•a speleologia che •spero us•cirà fra non molto . (Anche se ho 
una forte .tentaz,ione di . . . aggiungere qualche cosa). 

Un po' meno debbo scusarmi •con l'anonimo ami·o che ha voluto spezzare 
una lancia -senza una ragione a•l mondo, né u.n pr•etesto plausibile- contro 
un vecchio spelleologo •Che forse ·conosce solo di v•i·s.:a, che forse non ha mai in­
contrato in groHa, ma che certamente si è occupato di esplorazioni e di studi 
spel•eologi-ci pr•ima di lui . Ma probabilmente è proprio questo che non tollerano 
·i giovan•i nuoresi : che ci sia•no adtri che s·appiano fare della speleologia, anche 
nelle aree barbaricine, i•ndipendentemente da loro. 

Rimango sempre un ami·co del G.G .N. e ·Certo non avrei scr>i:1o, vog,lio 
ancora ripeterlo .. se •non foss•i stato provocato senza ·averne dato al·cuna occasione. 

P. Antonio Furreddu 
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NOTIZIARIO 
Gruppo speleologico Ricerche - OLIENA 
NUOVA GROTTA NELLA VALLE DI LANAITTU 

E' stata scoperta in questi giorni, dal Gruppo Speleologico Ricer­
che di Oliena, una nuova cavità ipogea nella vallata di Lanaìttu: chissà 
come era sfuggita sinora alle innumerevoh battute di ricerca fatte da anni 
in tale zona da mohi Gruppi Grotte di mezza Sardegna. 

La grotta si apre in una bancata poco evidente di calcare giurese 
alle falde del Monte Tìscali coperta da .macchioni di cisto, :lentischio e 
centaurea. L'ingresso, pochissimo visibile, inizia con un salto verticale di 
circa 5 metri accessibile anche senza scale; si prosegue quindi sulla destra 
e si discende un saltino di 3 metri con pareti lisce giungendo a una caver­
na fossile non molto grande.Di qui si procede con un piano fortemente 
inclinato e siamo in un cavernone di oltre 30 metri, molto concrezionato: 
abbiamo intenzione di dedicarlo ad AttiHo Guaglio, l'amico speleologo 
ligure tragicamente scomparso sul mas·siccio del Monte Bianco. 

In un angolo verso il termine del cavernone si apre un pozzo di 18 
metri, al cui fondo si diramano dei cunicoli non accessibili per ora: ci 
proponiamo di allargarli con mazza e scalpello. 

Prendeno invece a sinistra, nel predetto salone, un pertugio ci por­
ta ad una •seconda concamerazione molto alta, ornata con eccentriche e 
canne d'organo. In una piccola depressione troviamo abbondante ac=Jua 
di stillicidio, in cui notiamo degli insetti che verranno studiati dai notri 
biologi, assieme ad altra fauna cavernicola notata in altra parte della ca­
vità. 

Poco lontano c'è una vecchia massa di frana consolidata proveniente 
a quanto possiamo indovinare, dal-l'esterno: dall'argilla emergono alcune 
anse nuragiche, che lasciamo in loco per ulteriori osservazioni. 

Molto di piì.1 non possiamo dire da queste prime impressioni esplo­
rative, ma nel prossimo numero saremo in grado di pubbli'Care il rilievo 
ed i risultati dei primi studi che abbiamo intenzione di effettuare, anche 
con la collaborazione di esperti di altri Gruppi amki . 

GRUPPO SPELEOLOGICO PIO XI - CAGLIARI 
CORSO DI SPELEOLOGIA. 

Franco Dezzola 

Nei mesi di febbraio e marzo si sta svolgendo il solito Corso di 
Speleologia, con lezioni teoriche e proiezioni, ed uscite di esercitazione. 
Le lezioni vengono svolte da componenti del nostro Gruppo esperti nelle 
singole discipline, e da Professori Universitari nostri amici, generalmente 
di mercoledì, alle ore 20, nella sede di via Cannelles 114. 

Le uscite per le esercitazioni si sono svolte sinora nella valle di 
Lanaìttu ( Nuorese), ospiti del Gruppo Speleologico Ricerche di Oliena, e 
nella zona di Barega (I glesiente), accolti dai colleghi del Centro Studi 
Speleo Archeologici di Iglesias. . 

Ai due Gruppi amici, che ci hanno accolto ed accompagnato con 
cc:rdiale ospitalità in belle grotte della loro zona, il nostro grazie più 
smcero. 
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Gruppo Grotte del CAI di Cagliari 

NUOVE GROTTE NiEL TERRITORIO DEL COMUNE DI 'DEIULADA 

DuraJn!Je llar·mo Hl'76 wl Gru~rpo Gro+te !del GAI di Cagldiari, su ~niZliati-va del 
soC!io P.ekdni Onorio, ha iiilli'ZlaJto 1e :por-tato a .termi ne lra rri<c.e.rda di grotte e pozzi nel 
territo·r.io del Oorrmne ldli Teula:dla. L'esplarm:ZJione del-1a zona, ese~g~uita con la cona­
bor.azi-orn-e dà due gui1d!e :dir Teula1àla, r ·g1ov•ani .Etzi .P>let,ro e .Leone T orre, !ha conseguito 
rl·a scoprerta d elLe seguenti dieci ca~vità ohe sono state g;ià ra~oqruislitle a:l .Catasto: 

SA/ CA 1185. Pozzo I Sa Domu de su Para. Teulr:Itda. Sa Domu de su Para. 
Foglio I.G.M . 239 I. (\) 0 · 
La:Uttud.!t!1Je : 318' '5•9' 24". Longitudiir:1e 3P 4Q.' ~8" . 

Quota 248. 
Lun1g'l:J1ezZ!a: m . 11. 
Pozzo: m. 6 . 
.P1m:ol.o poZiZO rnat1UJra1le .nel fondo del quale trov.asi un lra;gJhetto dovuto 
a.d 3Jcqrua ,piov·a,na. 
Di·segmo: .P·atrieJi·o <Boocone. 
RHe•v.a.tori: P . B 01conne, rP:a.olo Pl•a;nta, Onorlio Betrirui. 

SA/ CA 1186. Pozzo II Sa Domu de su Para. Teula:da. Sra Domure de su P·ara. 
I.G.M. 2~3 I. 
Lati'"udinre: C!r8' 59' 2~7 ". Lonrgti:tudi•ne: 3' 412' 5:1". Quota 2'5·0 . 
. Lung.hezza: m . 3o8 . .S.vilrur;~o: m . '5•8. 
Poe;zo: m . :8. 
Gnortta cor:1 i.ng.nes.so a rpozZ!o, Clh1e s1i SJVilu~~·a su due dii·vamazioni con­
tr.aippos.te . 
Dise,gno : r!'latn:ZJ!.o -Boccone. 
Rii>lev•ato1ri: P . B oocon e, O. Petrnirni, P. Plam.rta. 

SA/ CA 1187. Gxutta Sa Pala de su Forru. TeuJ.ruda. 
I.G.M . . 23•9 I. 
LatJirtud~ne: 3r8' '57' 3'4.". rLomrgitu'dlirn-e : 3' 40' 3'7". QIUO'' ra 715·. 
L•ll'D!ghlezZ!a: m . 112,5U·. Srviluwo: m. 15)5'01. 
Pozzo: m . 6;5rO. 
Pozzo n a trur.ale che si es•auri:soe in u na piocola sala . .PreselliZia di piccoli 
·diitter,i e •arlllcn~rdi. 

Di·segno: Qa,vino .Poroo. 
Rilrevatori.: Patriz•io Baowne, Gavino Porcu, Pier LU!Lgi Po11cu e Ambu 
E r.coloe. 

SA/ CA 1188. Su Stampu de sa Teula. TeuloaJda. 
I.G.M . 23•9 I. 
Latirttudiine: 3'8' '5:7' 23r". Longlitrudime: 3' 4!1' 01". Quota 181. 
Lunghezz,a: m. lQ. 
Pozzo : m . 9,201. 
'Ptcooloo (l)OrZZ!O na1mm1lre. !Pres-enza dii ossa di Kl3ipr.a e ;piccoli diirtteri. 
Dise·gno: Gravino P omu. 
Rirl·evrartori: P·O•ncu Gavd<no, Tocco Giorgio e Li.ggi Raimond-o. 

SA/ CA 1189. La Grotta Bianca. 11eulruda;. iSierma OaLcrinaJio . 
LG.M. 2:39 I. 
Latitud ine: 38' 15•6.' 4'6r". LOrn'gli•tudlime: 3' 41' 18". Quota 115o. 
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Lunghezza: m. 18. 
P ozzo {ld'iJngr.esso): •m. 8. 
P roifonJdità: m. 18. 
Oa.'.nità i•·1teress.arn t-e ~er-ohé compQeta:men+e munita di sta·l,attiti e sta­
l·a.g.m~ti, qua1si i:ntatt.e, Idi color1e bian1co e rosa e con 'l?eHi•ssillTIIe f•orme 
OI1IlamerntaH. Vi: sii •tmov.ano ossa, j;nglolbate, di· piccoli animali. A circa 
(ÌÌ'e'ci me1:Jri daW.i:ng1fesso è stJa;to trov•a+o un furn:g:o ( Olathrus Can­
celllatus). 
Dise,g:no: .st.erfa!'"lo Cocco. 
Rilevatom: ISt,erf>ano Oo:cco e Onorio P.etn1ni. 

SA/CA 1190. Grotta Maria Antio-;Ja .. 'Deulaèll. 
I.G.M. 239 I. 
La>t.ituc'1'ne: 3,8, 5•9•' 37". Lon;~·: ·T~~ne: 3° 3'9' 2•8". Quo+,a: m. 4-6.0. 
lu'l':g:hezz:a : m. '5·. •Sv. m . 6. 
Piccola oa:'.nità con corucr.ez:n:~i d i s carso ni·lilevo. V•i sono s tate ~invenute 
molte o-ssa di 10a~ra. La grotta. è sbata S::>OIPerta d!a <Pa;t.riz.io B oooone, 
Leon e Robert•o e Tocco Gila rgio, i quali ha•Ill':l-0 ese•gillito i r elatirvii. rildlevi. 
Di::>egno: !f>,a,tmizio Boraco.ne. 

SA/ CA 1191. Grotta del Nuraghe La.pera. T : u lalda. Nlei rpress,i del Num:glhe Lapena. 
I.G.M. 239 I. 
iLattrt:il.Vdi'n~: 318° '519' 2~9 ·". Lc,r:rgitu,·1::•ne: 3o 3•9" ~9". Quo•t.a 3•9•7. 
Lunghez,:;a: m. 2•5. Pr01fonldit-à: •m. 23. 
l:a oa.V'ità è ·albi'Jonrdlwnt~me·nte cOincr.eziÌionata. Dalil'ct vo1ta s cende una 
mldioe ohe €li protende lfirno atl •3uolo della grotta. PPes-e':l'Zla d!i anacn1di. 
DisegntO: Slt,elfan o Co cco. 
·R HEIVato,ri.: IS+,ef,2,no Ga.o:::o, ·Am'gJelo Gocco e Onori-o P.etrdni. 

SA/ CA 1192. Pozzo dei Rag.!!i. T-eulia,d.a . Tanoa del V:Voario . 
I.G.M. 239 I. 
l Jatritiu:dl:ne_: 38° 5'7' 44". LongHudine: 3, 41' 04". Quota : m. 1-013. 
Pmlfon1dldtà: m . 213,,31Q.. Sv.ilup;Jtpo: m . . 28 . 
Pozzo na.tuTale con dill'e in1gness1. Te1rr.eno fna.noso. 
Di1segn-o: GaJV'i.no P ·OII1CU. 

RHevatori: G. Porcu, Gi'mgdo Toc-co, Boi Andrea e 1Patrizio Bocco'!le. 

SA/CA 1193. Grotta Niedda. 'Deul:ada . A nord di Tuerra de Sa:ndori. 
I.G.M. Zcl'l I. 
LatitUJdìin,e: 3•8° '517' 3". Lo:ngi<tud!i1ne: 3o 41•' '5,7". 
Quota liDO. 
Lung1he:l'!za: m. '5:6. 
Premo fPOzzo: m. 4. ,s.econd·o p o-zzo : m. 8. P-rolfoncli:tà: m. 22. 
Oa:vità c.on (POcihe co,ncre:zìiorni . Pres·e'1za d!i OEIE•a. di capra e ar,acnidi. 
htrt:.rave•rs-o d ue p a.zzd ~li !lloce-àJe in rma c onc am.erazione; sul lat o sirni­
st.r.o si tro va um pÌ'Ccola sala. 
Disegno: 1Stefa1no Gocoo. 
RHevatord': Ste'f•::mo Cooc-o, Onnrio P etDin-i, A•ng·elo C01cco e Ruggero 
Scampud!dlu. 

S A/ CA 1194. Gutturu de su Forru. TEIUL9.ida. Monte La P·alma. 
I.G.M. 239 I. 
Latitudld·ne: 3.8° '59" 214". Lon~gi:'uld!i'':l!e: 3° 4'2' 11". Quota 3,310. 
l unghezza: m. 14,5{}. Sviluppo: m. 17,50. 
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Presenta qua1ohe sbarattite. Terr-eno 1f:oonoso . 
Disegno: \P.atlìirzio Boccone. 
Ri[levatori: Pat-ru'zio Boccone, Onortio Pebrind e !Paolo Pianta. 

Alle su:d!det.te oa~Vi.tà ISOino da l:llg;gilunger;e lUna àiiJmJIIlJa:zitone di 8 metri ed 
altri due .bre~ tratti rl:s[Petti~amente Idi m. lJl-~0 e m . 2·, sco(Perti da Boccone Ptatri­
zio e ,Aimbu .E11co:le J:llel '«'Bo~zo del: V•ioa:riio» 1g~à 'crutastato al n. 10,73, dallo Speleo 
ruuib dd Oa:gliam. 

Alle ·esaursioni hJ81!1Jilo .pa!'teailpato i soci Amibu Ercole, Boccone Patrizio, Boi 
&:JJdrea, 'Coo!::o :A!Dg,el::>, tOoac.::J ISt,eif,ano, Oatta•rneo Allessal!lldiro, Leone Roberto, Li,g;gi 
R·ailno;ndo, M!n111t·ol.a Vir:m:~enzo, iP•etmimi Ono:rii'O, PtHeri GaJbrt:1ella, P1anta Paolo, PO'rcu 
Gruv:no, Porcu p,:,er Lu'gì, Tooco G1or.gio ed il s~g. Uno Alfonso in quali-tà di foto­
graJfo. 

Ap;pa,re doveroo·so ·esp·r•im·e<re •una considera:zione in merito ai riJSul:tati con­
seguiti: an;clhe rse le g·rotte e ,powi esp1o11at:i' sono di modes+,e dime'1:s.ioni, tuttavia 
oo1111t.riibu·i,slcorno ad a.rrkcihit11e ,Le oonosoenrz•e de'l partri·monto •srpeleolog;too de-l Oomu­
-rw •::'H Teula'd'::t e deHia tSar;de,g;n,a; nel cont1em1PO, Nli1ene :pcr-emi·ato ·l'entusiasmo con il 
qu&l'8 i noSitri soci s i dedtoa:no a1Ji1a ,r1i1Ce11ca speleologida raf;frontando non Hev~ sa­
crifd<ci ;personaJ.i d[ vario .genere. 

Onorio Petrini 

S O C C O R S O 
ESERJCITAZIONE DEL C.N.rS .A. 

Il giorno 13.3.1977 la l.a squadra di Cagliarti del C.N.S.A. ha effettuato,. 
nella cavità «Su Stampu de Pir,eddu» in zona di Domusnovas, in località «Grotta 
di Sa,n Giovanni», una esercitazione consistente in un recupero simulato di ferito 
con barella. Prendevano paa-te al soccorso i volontari: Ercole Ambu, Patrizio Boc­
cone, Beppe Caredda, Gianni Fanni, Enrico Frau, Raimondo Uggi, Onorio Pettini, 
Umberto Petdni e Giorgli.o Tocco, unitamente a Ruggero Scampuddu, socio del 
C.A.I. di Cagliari, il quale si è prestato a simulare il ferito. 

L'operazione è stata suddivisa nelle seguenti fasi: 
l) un'lWanguardia procede speditamente in direzione del luogo dell'incidente in 

modo da accerta;rsi delle condizioni del ferito onde prestargli i primi socco·rsi' 
immediati; 

2) un secondo grUJl·PO di volontari provvede al tra.sporto della barella e di tutte' 
le attrezzature ne~essa.rie al soccorso; 

3) un terzo gruppo infme, prov:vede ad armaa-e tuttJo il percorso in modo da !ren­
d ere ag.evole in passaggio del ferito. 

All'esecuzrione della pxima fase hanno preso parte i volontari Ercole Ambu 
e Onorio Petrini, i quali ha[lnO a.ccompagnato lo Scampuddu nel luogo dell'inciden­
te, }J'Jsto in prossimiii"1 di un laghetto ad UIIl centinaio di metri dal termine della: 
cavità. Il seco'lldo gru!l•PO, che agli.va unitamente al terzo, seguiva a qualche minuto 
di distanza. 

Data la conformazione della cavità, si sono rese necessarie le seguenti 
operazioni: 
l) eliminazione dal 1passaggli.o di tutti quei detriti che potessero causare un osta­

colo al cammino dei :.ioccorritori; 
2) att:enua.zione di quelle pendenze che potessero dar luogo, data la scivolosità. 

dell'argilla, a situamoni di equilibrio instabile per i soccorritori; 
3) esecurzione di quelle operaz;i\rmi che garantissero n superamento degli ostacoli 

più rilevanti: una scarpata d'argilla, pericolosa data la sciv_olosità e la man• 
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canza di appigli stbm, e due avvallamenti su sseguentisi in serie a breve distanza 
dal luogo di inizo delle operazioni. 

A questo proposito si fa ossel'Vare che tali ostacoli sono stati superati en• 
trambi c·an l'ausilio dei chiodi a pressione che hanno costituito dei punti fissi che 
consentissero un recupero .spedito della barella, cbe è stata nel primo caso ( risal!ita 
dalla scarpata ) sottoposta a trazione tramite corde facenti perno su tali chiodi, e' 
nel secondo caso ( superame•nto degli avvallamenti ) è stata fatta passare da una; 
est remità all 'altra d:ell'ostacolo mediante una corrda tesa tra le due pareti opposte c 
fissata a queste dai già nominJati chiodi a priessione. 

L'operazione è stata svolta briUantemente nell'al'co di ·un paio d 'ore senza 
che si sia verificato il minimo inconveniente. 

Patrizio Boccone 
SPE'LEO CLUB DOMUSNOVAS 

, Il Gruppo è intensamente impegnato, in questo periodo, nella pre­
parazione di una << Giornata Ecologica» che illustrerà ai concittadini il 
patrimonio ecologico locale ed i modi per difenderlo ed incrementarlo. 
Ci sarà anche una mostra e conferenze illustrative. 

SPELEO CLUB CAGLIARI 

Il 27 marzo u.s. si è tenuta nei locali dello Speleo Club Cagliari la 
Assemblea Generale dei soci a chiusura dell'anno sociale 1976-77, 12.o 
dall 'inizio del sodalizio, nella quale è stato presentato il nuovo Consiglio 
Direttivo, così composto: 

Marco Dare (presidente; Antonio Danieletto ( vicepresidente); Pie­
tro Milia (segretario); Sergio Puddu (cassiere); Guido Bartolo, N inni 
Sanna, Franco Pintor ( consizlieri). 

N el corso dell'assemblea il presidente ha reso noto che il socio 
Ser[!iO Puddu è stato chiamato a far parte della Commissione Nazionale 
per la Biospeleologia della Società Speleologica I taliana. 

Il Presidente: Marco Dore 

~~o"'ia 'il a[,[,a"'etJe ••• 
ad ulJuwt ~elplrrini 

Con una collezione iniziata nel 1672 vennero editi, in 15 anni, 
64 volumi in 4• contenenti le opere che dovevano servire agli studi der 
Delfino di Francia figlio di Luigi XIV. TaN opere erano «corrette ed 
espurgate» di brani ritenuti. .. non convenienti •al Principe: sui volumi' 
c'era stampigliato «Ad usum serenissimi Delphini». 

Ancora oggi non solo è rimasto il detto «Ad usum Delphini», ma 
vive anche la pratica di. . . correggere ed espurgare secondo la propr·ia 
convenienza, maliziosamente omettendo o malcelatamente sottolineando, 
a seconda dell'opportunità di chi scrive, quello che dovrebbe essere 
storia veridica. 

Ne ho sott'occhio un esempio nel Bollettino del Gruppo Spe­
leologico Sassarese», n. 2, 1976, p. 31: A proposito di Catasto .. . e di 
Federazione. 
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Non mi addentro nelle interpretazioni tendenziose dei singoli ca­
p itoli di 1tale storia, ché non si finirebbe più. Consiglierei di leggere, per 
ver ifica re la fazi osità ad usum delphini dello serino sassarese, altre ver­
sioni di detta storia, forse più complete e veritiere, e meno passionali. 
Per es. <<10 anni sottoterra)) a cura dello Speleo Club di CagHari, 1975, 
pp. 55 e segg. ed anche «Speleologia Sarda)) n. 15, 1975, p. 3 e segg. 

Vorrei però, se l'<lnonimo cronista sassarese me lo conse!l te, far­
gH notare qualche lacuna d i q uesta sua sl\oria, o meglio qualche volon­
taria omissione ( perché non è possibile che non abbia letto gli scritti or 
ora ci tati !) che forse non conveniva ... al delfino. 

1 ) Dopo aver en umerato i Gruppi componenti la Società Speleo­
brJica Sarda, ha omesso di aggiungere che tale Società non ha mai fun­
zionato, ed è decedutb poco dopo la nascita: invito l'amico anonimo cro-
11ista sassarese a leggere l'elogio funebre di detta Società, tessuto da uno 
obi GrupDi già componenti, e scritto in «10 anni sotto ter ra)), citato, il! 
pagi na 57. 

2) Dalla sll;ssa fonte, pag. 61, si ricava che in Sardegna c'erano 
25 Gruppi Grotte. Il su citato cronista non lo dice, anzi si ricava dalle 
sue pS~ro!e che gli 11 Gruppi, partecipanti bene o male al Comitato Ca­
tS~ sto, costitui vamo la quasi ·totaiHHt degli speleologi contro il precedente 
Curatore del Callasto ri masto quasi solo. Ora tutti vedono che 11 su 25 
non fanno nGppu re ma~qioranza . Altro che totalità! 

3) Altra dimenticanza, o maliziosa omissione, si ha dopo la 
e lencazione de~li 11 Gruppi aderenti , nel 1972, al così detto Comitato 
Céltasto. Non s i è voluto consl13ta re, da uno che scrive nel 1977, quan t i 
di quei Gruppi esistano ancora (i nfatti , 5 di ta li Gruppi, su 11, sono ora 
im;;·siste:llli, e d<1 un pezzo non se ne sente più neanche il nome!). e ve­
rificare se i rimanent\i Gruppi continuino a dare le qrotte a Gianfranco 
Pirtldda, responsabile di detl\o Comitato: dirci cioè se detto Comitato 
C<J tasto funziona ancora oppure no. 

Ci consta infatti che più d'uno d·i tali Gruppi, strano ma vero!, 
tr•asmetta ora i dal;i al vecchio Curatore d eA Catasto. Ci consta ancora 
c:he uno d i tali Gruppi, che aveva da to molte schede al Pirodda, ha scrit­
to a l medesimo per aver ind iet ro dette schede. Ha scritto una raccoman­
data con ricevuta di ritlorno : è tornata la ricevuta , ma non son tornate 
le schede né è arrivata , passati ormai molti mesi, alcuna risposta di 
Pircdda. 

Cons iglierei qui ndi gli am ici sassaresi di contro llare onestamente 
se !>On vere t~ueste nostre affermazioni, omesse dal loro poco fedele o 
noc:n ·i·n•formato ~:ronista, di <:~ccertarsi se il Pirodda abbia ancora volon­
~il di sel:!uire il Ca'l1sto e, soprattutto, se abbia ancora sèguito fra i Grup­
p i c:he hanno grotte da catastare, e non solo fra Gruppi fantasma o Grup­
pi defunti. 

A fine dell'indagine mi auguro che il Gruppo Speleologico Sassa­
rese sappia trarre coraqqiosamente le conseguenze. Il sottoscritto è sem­
pre disponibile ad un dialogo sincero, f ra persone d isposte a ragionare, 
f ra spaleo logi ver i e non speleopolitici , ad un dialogo fat\to con sano' 
realismo e senza deformazioni ... ad usum delphini. 

P. Antonio Furreddu 
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